
Dilemmi esistenziali. David Benatar
promuove l’estinzione della specie

Morire èmolto peggio
di non venire al mondo
Gilberto Corbellini

avid Benatar è un filosofo
analitico sudafricano, liber-
tario, vegano, antinatalista,
eticamente contrario alla li-

bertà procreativa, abortista (in realtà,
néproscelta, né provita, ma promor-
te), pessimista efilantropo (ama a tal
punto la specie che predica la nostra
estinzione). I suoi argomenti non so-
no banali. Quanto possano far presaè
un'altra questione.

Egli sostiene che venire al mondo
non èun bene, ma sempre un danno
per chi subisce tale scelta. Credere
che vivere sia meglio, in quanto i be-
nefici supererebbero i danni, è sba-
gliato, perché esiste uno scenario mi-
gliore. Quello di non esistere.

Perle persone cheesistono ) il do-
lore èsempre qualchecosadi male, e )
il piacere qualcosa di buono. D’altro
canto, in uno scenario dove non si esi-
ste,) l'assenzadi dolore èsempre buo-
na (lo è indipendentemente dal fatto
che lepersoneesistanoo no), mentre )
l'assenzadi piacereè indifferente. Dal-
l’asimmetria fra e – la sofferenza è
un danno intrinseco, ma l’assenza di
piacerenon lo è– Benatar ricava alcune
tesi. Poichéil dolore èsempre male, c’è
un dovere morale di non mettere al
mondo personechesoffriranno (segue
da ). D’altro canto, non c’èalcun obbli-
godi mettere almondo personechesa-
ranno felici (segue da ). Quindi la
mancanza di sofferenza èsempre buo-
na, indipendentemente dal fatto che
qualcuno esistao meno per godere di
taleassenza;mentre lamancanzadi fe-
licità non è sempre male. Lo è solo se

esistono persone a cui è negata. Ergo
non esistere èla condizione migliore.

Èun errore pensare chedobbiamo
fare figli in quanto trarranno benefici
dall’esistenza. Sarebbe più coerente
dire chenon dovremmo averefigli per-
chésaranno danneggiati dal venire al
mondo. Chi èvivo può essereportato
agiudicare bene o male avere figli, ma
non esserenato non è una privazione
per coloro chenon sono mai venuti al
mondo. Perché l’assenza del dolore
conta di più dell’assenza di piacere.La
principale fallacia nell’argomentazio-
nedi Benatar èche tratta la condizione
di non esistere come sefosse parago-
nabile in qualche modo aquella di es-
sere in vita. Mentre per definizione è
solo una costruzione concettuale che
serve precisamente sostenere che è
una disgrazia essereal mondo.

Benatar dedica un accorato capito-
lo alla sofferenza nel mondo, chea lui
pareun argomento forte, oltre aquello
logico, per non fare nascere altre per-
sone.Non solo malattie, ma soprattut-
to la morte. Il nostro non è un nichili-
sta, ma solo un pessimista radicale,
per cui lamorte, chemette fine all’esi-
stenza, non èla soluzione delle soffe-
renze. La non esistenza non nuoce a
una persona che potrebbe nascere,
mentre la morte èun altro danno che
colpirà chi èal mondo. Lepersone che

scelgono di suicidarsi devono sapere
che talesceltaèdolorosa e causasoffe-
renze achi rimane. Non ci sbagliamo,
quindi, sediciamo chesiamo contenti
di esserenati, ma ci sbagliamo sepen-
siamo che sia stato meglio nascere.

Benatar non pensa chesi debba in-
terferire con le libertà riproduttive ga-
rantite dalla legge,ma sostiene chenon
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vi siano basi morali per portare avanti
una gravidanza. Pur essendo la vita
unacondizione dannosa,siamo indotti
dai nostri geni aingannarci ecredere il
contrario, per il fatto checiò è funzio-
nalealla sopravvivenza ealla riprodu-
zione.Leaffermazioni chesi ascoltano
dallepersone suquanto sia bella la vita
vanno presecon scetticismo, come le
elucubrazioni dello schiavo cheaffer-
ma di preferire la schiavitù.

Per il filosofo sudafricano sarebbe
eroico se le persone smettessero di
averefigli in modo chenessuno potes-
sesoffrire in futuro. Sipotrebbe giudi-
caretragico lasciare che laspecieuma-
na si estingua, ma una tale tragicità
scomparesevediamo lecosedal punto
di vista di chi non esiste. La selezione
naturale ci ha dotato di un bias di otti-
mismo circa la condizione personale,
a cui fa da contrappasso dialettico il
pessimismo sulle sorti del mondo.

Benatar cercadi smontare gli osta-
coli cognitivi, emotivi e culturali che
ognuno di noi usa per giudicare lavita
come degna di esserevissuta, ovvero
comepreferibile allacondizione di non
esserevenuti almondo. Comegestire la
difficile situazione nella qualeci trovia-
mo?L’ottimismo pragmatico alquale ci
affidiamo come a una sorta di placebo,
perfar fronte alladesolazione dellavita,
èuna strategia rischiosa per l’equilibrio
mentale.Meglio il pessimismo pragma-
tico,cheprendeatto dell’orrore dellavi-
ta umana, ma guarda oltre enon siim-
pegnain progetti cheilludono di valo-
rizzareocrearesignificato per l’esisten-
zaumana sulla Terra – dato che lavita,
comespiegalabiologia evoluzionistica,
non haalcunsensonésignificato. Il pes-
simismo pragmatico consente di di-
strarsi dalla realtà,senza nasconderla.

Ladistinzione tra ottimismo e pes-
simismo pragmatici, nonché tra rifiuto
e distrazione è ambigua. Si colloca a
metà strada in un continuum tra «otti-
mismo illusorio e pessimismo suici-
dario». Come i malati terminali, do-
vremmo affrontare la morte immi-
nente se essere così ossessionati da
rinunciare apassare il tempo con i no-
stri amici e familiari. Possiamo mi-

gliorare la nostra situazione in qual-
chemodo efarlo «è l’equivalente esi-
stenziale delle cure palliative».
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